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derio di farvi conoscere che- 
divideva con questa. 0»muae il giusto giu- 
bilo d avervi in nostro Pastore; cercava 
mezzo- di effeUitarìò U piS: che per me sì 
potesse convenevolmente. A fac^tarmene 
U mòdo mi vennér date per mano amica 
gueste terze rime dettate da un Professore 
del Seminario di Treviso^ le quali trat- 
tando di soggetto sacro pare che alla cìt^ 
costanza del vostro ingresso in qualche 
parte almeno coT'rispondano. "Ben è vero che 
avrei potuto presentarvi di uro scritto, 
che ricordasse le vostre ielle virtù; ma, 
oltre che temeva di offendere la vostra 
rara modestia^ elleno son tali e si cth- 
nosàuie^ che U lor» elogio sarebbe stata 
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superfluo^ e difficilmente degno. Qualunque 
sia il dono graditelo^ ed abbia in questo 
picciolo ìibriccìno anche la vostra famiglia^ 
alla quale son ' legato con vincolo di sàv- 
cera e cordiale amicizia, un lieve saggio 
di quella somma conq?iacenza ., che m ar- 
reca il vostro esaltamento domito alla 
singolare dottrina^ alt -aureo carattere, ed 
agli specchiati costumi, che vi distìnguono; 
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Qnod si Mc sic voìueritis rectpere ditdpltnan, tad M 

ambulaveritis ex adrersù mihi ^ , i ..^ 

^mittdm fetUUnHam in medio vestri ec^ 
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Fiera e dolente, ma Tfiraoe istoria 
, D'orrenda strage raccootBre • or tento. 
Se m'ajuti fedel la mìa nieniorìa. 

Taccia per poco in me l'alto spatento. 
Onde all' uopo maggior non venga tugoo 
L'atterrito pensiero al gran cìmento.- 

-GiA rotto lulia d'ogni legge il freno (i) 
Fra le discordie parteggiava e l' ire 
SI, che n' avea stracciato il fianco e tl.seno. 

Le stolte genti nel lor nul delire 

Armi fremeao; darò puntiglio intanto 
AgtiBUTH tnll' alow il pazuo iirdireL 
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Uè alle cittadì le città soltanto; 
Ma in Juia stessa terra i cittadini 
L' uno era nlT altro ria cagion di pianto. 

Ch'anzi nelle famiglie gl'intestini 

Odi aveao seme^ e tntto di scompigli 
Era pìeno> e di strazi e d'assassini, 

I fratelli ai fratelli, i padri ai lìgti 
Traniavan morte, e i geniali letti 
Talor di sangue anch' essi ivan vermigli. 

Freddi intanto nel cor dormian gli afleitì ' 
All' uom più sacri , e d' atro velen tìnti 
Sol malvagi desiri àrdean nei potti. ' 

Quindi non guerra a' tìtÌ ptìr, thè ipinti ' 
"■ '"Da disuman furor glì -animi pravi ' 
Romper Ì sonni, àrdìan fìii Bèglt éstìntij 

E con inìqua destra entro dai cavi 

Sepolcri razzolando, lai vente sparte * 
Ke gittaVan le cabwi degli -a'vi.^i' - i 

Qual gente fb, qual fa ràmota' parte 

Del nostro snol> che in quei feroci tempi 
Il mìl non' provasse orror di Marte? 
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À'bi spettacolo atrocel dentro i tempi, 

E in mezzo i sacri altari , in grembo a Dio 
Spesso si commettenti barbari scempi. 

Che prò , se in atto minaccioso e pio 
RelìgioD agli animi discordi 
Jmponea delle offese' il santo obbtio? 

I suoi miti consigli , ali cicchi, e sordi ! 
Kon udiano i crucici , ma per più duolo 

I suoi sLcssI scliernian dolci ricordi. 

E già dolente, il dispìetato suolo 

La santa Dea lascionilo in abbandono > 
Era sul punto di levarsi a volo; 

AUor die in cìk! di sue querele al suono , 
■Qual desto a forza ebro Tiranno altero (a), 
Si scosse Iddio sul suo ìtelkto trono. 

Sedea là dove giudice severo 

La ftilmìnea immortai Fronte corruga, 
E coli' onnireggente occhio cerviero 

Ogni niaccbia dell'uomo, ed ogni ruga 
Vede^ a per entro ogo' intima latebra 
Delle ree coscienze i penster fmga. 



StavaDgli atfaoino ia folta «cbier* e crebra. 
Fronte a maodare' « ila le sue vendette » 
1» ultrìci fnriej e lieo battean palpebra. 

Ivi d'Egitto si parean le sette 

Piaghe, e. quella, per cui l'assira astÌDta 
A Solìinia fra l' ombre oste cadetta. 

V era la «cama ftme irta e dìacìata 
Ed i pallidi iQorbì , e la ria guerra 

Col ferro e foco a menar stragi accinta. 

V'era il tremuoto, ch'ogni cosa atterra, 
_ he penurie, |e grandini , l' arsure^ 
Che acendon spesso a desolar la terra; 

E guante ^note ancor gravi sciagure 

Vide. l'Evangelista in Patmo un giorno 
Per entro il \elo delle età future. 

Come ronzando a' lor forami intorno 
S'affoUan l'apij quando ia primavera 
Fanno da' campi agli alvear ritorno; 

Tale al trono di Dio la bruna schiera 

Con quel suon, che fa il nembo e la tempesta 
. ^ GU mogolando dispettosa e fiera. 
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E quiil L'hi altrui cenno a fornir s' appretta '- 
Origliando del Nume i magni editti 
Scara sul suolo per piombare infesta. 

Musa, qual di cos^o^o i lesi dritti 

Del ciel vcngliiò? cui scelse lo sdegnoso 
Geova a punir d' Ausonia i gran delitti ? 

Maggior d'ogni altro in mezzo ffxti'ose ■ 
Stuolo era un mostro, • Past* I10CD9 Arei, 
Nome iafemol tramendo abborainOAO. 

Furia non v'ha, che sia nocente e rea 

Al par di questa, o più a ritrar bastaate 
. I^Uo sdegno di Dio la vera idea- 
Tinto in color di piombo ave 1 semhjatMa > 
Lurido e loaùo, e X atra uba e (ao^oe 
Lo acarmigliato cria tatto grondantOL 

Stupido é il guardo» e fioco kun oasgn*' 
Fèr entro dell* ocdii^e caTernoM 
Qaeù ip morta piqùlla liuce langiM. 

Ma tale nn fiato esalan l' analatt 

Fand, che dì fetor gravido e toas» 
Tntte gnaMa e cotataìnÌBa- le coaej 
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E a quando a quando in siioti furalo u mor.::^ 
Mandar si sente con esirenie ambasce 
Ud tfòngosciato e stridulo singhiozzo^. 

Ore che la man scenda awìen che iasce 
Maligna infezion , che per molL'anni^ 
Con funesto alternar muore e rinasce} 

E d'alt armata in un momento Ì danni 
Propaga si ^ eh' anco il pensìer veloce 
Indarno batte per seguirla i vanni.. 

Dio intanto il guardo sul driippello airoce- 
Girava, e aliln soprii costei l'aflisse,. 
Che più d' ogu' altra gli sembrò feroce. 

E movendo il parlar; yann&> le disse, 
Va l'itala a piwgar sencina indegna 
Delle Unte, oaà* Ì pien»^ insanie e- risse.- 

Tomala in pace, e fa che a me rivegna 

Da' lunghi errori, onde m' ha posto in bando r. 
Mostra che ancor per me si vive e regoa^ 

Tacque ciò détto, e tantosto volando 
Ella, scendea più rapida dei venU 
Il divino a eseguir fìeco coibaodot. 

Digilizedliy Google 



Iiniialliiliio :il suo passar le ardenti 
Sideree rote, e d' attonito gelo 
Carchi raccappricciaro i firmamenti. 

S'anneri K-aere, annuvolossì il cielo. 
Al; crudo aspetto inorridì natura, 
E agli ocelli delle man si fece uq velo. 

In meo eh' i' '1 proferii 1' Ertane iinpQrtf- ' - 
Giunta all'italo suol l'avvaleData - - 
Semenza sparse- della rea sciagnra. 

E qual se dentro un bosco inosservata 
Scintilla caggia tra l'aride fronde. 
Pria nascosta serp^ia e si dilata , 

lafìn eh' allo spirar d' anré seconde 
Impetuosa leva, e tutto il loca - 
Awien l'edace- /ìamraa empia ed itiooda; 

Tal ignoto da printa a poco a poco 

Si stese iotoroo, e poi chiaro ed aperto- 
Arse. il possente ioestinguibil fi>co. 

AbiI quale allora il bel terren coperto 
Di ine^i e biaDchs greggìe.e pingui lori 
IViniase tetro e squallido deserto! 
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Dove sono i robusti agricoltori ? 

Dove i seduti tra le cantlid' agoe^ 
Esperti nd catitàr, giovin pastori?' 

Dove le sparse per verdi campagne 
Allegre villanelle? alii truce orrore! 
Tutto è muto e solingo, e tutto piagne-^ 

Ni in mOKSO il cupa universal squallore 
Alerò Tfldi» od ascolti che a dolersi. 
Orfimo figlio ed orbo geailoro». 

Senza più guardia qua e là dispersi 

Erra» gli atraenti, e sozzopra la rtn monte 
GiaccìoD stive ed aratri al suol riversi. 

Altero inbwto pià- cKs mai la- fronte 

n mostro, estolla^ • dove passa imprime' 
De] Boa foEfo- le spareDiosa impeonte.. 

DeU' nmil TÌlIa alla ciuà. soblime 

STVoita e iaomnerabil mena |»iade 
E ls'.pi& eccelse- teste adegn» air ime. 

Qnaoto tra 1* Alpi a il mare e Appeanin- sied»> 
Tolto ha pien di cadaveri} la morte 
•Segue f « il ttrvore i passi suoi precede;. 
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Ma più eli" altri o provar i' iadegna sorte 
Tu fosci, o Adriaca Dori, al rio raalaono 
Tu pur per colpa altrui fatta consorte. 

Oh! Chi n)i jion fra l'angoscioso afFanno? 
Chi mi Jù il ferreo stile oude appien possa 
Finger l' immenso iliiolo , e il grave danno? 

Giù dolila fiera iusuperabil possa 

Fra lo spavento e la desolazione 
Alto ne genie la città percossa. 

Indarno alla criidel infczìona 

VigiI custodia, o attenta cura, o forca 
Di inedie' arte, o uman poter s'oppone; 

di'ognor più cresce, e via crescendo afiwu 
Il suo vigor, ed insensibil pasta, 
E 1g rinchiuse vie penetra « sforza. 

Qua e là con piede ugual urta la bassa 

Capanna e 1' alto alliergo , e cogli infesti 
Aliti assale , e morte ovunque lassa. 

Non SE6SO, od etate, o chiari gesti, 
O saper, o tesor, o nobiltade, 
O valor, o virtù, che illesa reiti. 
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A Biilto a mille ìd loezzo^ le coatrede» 
Dentro le case, e ne' comQui ospizi 

Giacciono involti ncli' orrenda clade*; 

E ignoti e privi de' pietosi uffizi 

Entro n tomba vulg.ir confusamente 
Van co* plebei sepolti anco i patrizi. 

Ma soli già non niuojoii, cbe sovente 
Chi fu testò del reo contagio infetto 
Seco niili' altri trae miseramente. ' 

E qunl s' oppressi al moribondo Ietto, 

O gli egri toccbi , o bea l'aure omicide, 
Ei pur tra poco a perir è costretto. 

■Spesso traggono a morte le lur fido 

Spose i mariti , e il padre cbe vien meao 
La sbigottita famiglìnolà uccide } 

E i pargoletti dal materno seno. 

Ch'esser ior pur dovea fonte di vita, 
Succhian coli' almo lalte il rio veleno. 

Ecco in braccio alla madre inorridita. 
Che carnefice e madre è fatta in una , 
Spira il bambino ìuvan chiedendo aita. 
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Essa lo abbraccia c bacia, c in sulla liruna 
Bara, ch'altri non v'è, l'adagia esangue; 
O non degna di ini misera cuna! 

E desolala j Va, dice, o mio sangue, 

Va, cLe per poco io mi Irattcgno, e lieta 
Tosto li seguo; e s'abbandona e langiie. 

Stretta frattanto da angosciosa jiieta 
1/ alTannata città dorme in temuto 
Silenzio ovunque torbida e inquieta. 

Mute si staii 1' ojire diurne, muLo 

Va U popol per lo vie, nù cangia insieme 
Il segaal d'amistà dolce saluto. 

Solo si sente un mormorio, clie geme. 
Di mesti padri, e di trepide mogli. 
Cui più cbe il suo i'alti'ui periglio preme. 

Ma santo affetto , che a pietade invogli 

Spesso è vinto al timor del proprio male. 
Che d'ogni senso uman molti fa spogli. 

Fuggon da' tristi alberghi, ed in uon cale 
Metton le spose, i genitor, la prole. 
Senza pure dar lor 1' ultimo vale. 
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Quinci le derelitte anime e sola 

Spii-an dal morbo, e dall'angoscia invase. 
Prive di clii le aiti e racconsolc ; 

E le lor salme in abbandon rimase, 
Empion di puzzo, e fetida lordura 
Lie cangiate la sepolcri orride case. 

Indarno la comun pietosa cura 

Il turpe lezzo ne ripurga e terge, 
E con prófamì il guasto aere depHre.- 

Nuovi invan o fra l'onde, o sul lìto erge(5) 
Ricetti, e i moribondi ata e suffraga, 
K in' mar l'infette masserizie immerge. 

Scarso agli iofermi é il loco, e-ancor non paga 
'L'oscena Ina fra le tnislerie e i |HaQtì« 
Quanto s'ìqo1r-« più, tanto più imptago. 

Ahi quanti regi appartameatì , «M qaaad 
Nobil soggiorni deserti resiàro- 
' D'abitator, di che fur pieni joiiailtìi 

Quante belle prosapie, quanto cbiaro 

Sangue, quante àmigUe aatiche illastrì 
napidissnnaménte estinte andarci 
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Quanti egregi garzon di poclii laslri , 
Quanti attempati senator ramosi. 
Quanti^ ahi lasso {. perirò- ingegni industrii 

Qaanti rimasar- padri orbi 0 do^mi. 
Quanti fìgUuoli 42t paranti prin , 
Qaance consorti seta» i cui sposi I . 

Io si gran nomer gli egri sncoMsirl "1 

De* morti il loco empiean> che- tanti raa£ 
Nessun creduto avria che fosser ,vivi,. 

Cosi ogni di iDolciplicando J guai » - . 
L'a£BittB terra sansa ^cfia «mttpSAt» (4)' 
Vota di dttadÌD Testava' ornai. 

Ke' templi iotanto il popol folco e denso- 
Piangeva io suon dolente e gemebondo 
Per lo sdegno placar del Nume offendo 

E con sospir tratti dal cor profondo 
La voce ahvr.» colle, man snpinB- . 
Al «rocifUso Redentor del moodfc . . 

Padre e Signor, dicea, ch« letamile- - - 
Genti dall'aspra. sdiiaTÌtoflili £eUft . 
Hai tciolt»» « 4sl ciel 6a» cÌcivIìn*; 
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Tu puc Il'ulitò, il lume e la. i^Tella ' - 
Desti B cb'i n'enn- cassia ed' ai defunti' 
Corpi tornasti un dì vita novella; 

Mira, o Signor Cortese, a qual siani giunti'' 
Estremo passo, fr;có'ù ^b'ej rio 'goverita - 
Tfatti ja'ha l'empia ' liie-'qnasi cóbsiliiiti. 

Dunqne fìaiv«r, clve; di tÌs "morte scheroo' - 
■ 'Tdttl n'andrcm? e porterò vittoria 
Sopra del nostro mal l'invido inferno? 

K questo suolo, che di te si gloria, . 
Sarà deserto? • pìflO' di Goltor poi- 
Quello, che tiene a- vii la tna memoria?' 

Ah ! no ; tal jmgno lu non desci a noi, 
Mostra, .che n'ami ancor che ne, percuoti 
I ' Mis«i«i«, b Signor, d#' iigli'uioi. ' 

In tal guisa piangeaa niesti e- devoti 
Quegli infoiici , e dnll' eterea sedo 
■ Intanto- ir buon Gesù n'udiva i voti. 

E mosstf--^ -pura « viva -fsde 

Sì Yole» al Padre, e con' téoero affetto^ 
fw l'oppressa città chiese mercede^ ' 
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Né cliiese lovan, clis a vista. del diletto 
Figlio l'eterno Geoitor del viso 
RassereDÒ l'aanuvoltto aspetto» 

Al soave brillar dd difìn rìso 

Gioì la terra > e in uo girar di ciglia 
N'andò il morbo letal sparso e ccoquiso.. 

Ma la fuggente sanità vermiglia. 

Rose e gigli spargeodo a piene mani ^ - 
, A' purpurei destrier volse la briglia. 

Col suo primo apparir ne' corpi umani 
Novello spirto infuse, é invigoriti 
Gli egri tornar qual pria vegeti e sani. 

Spuntò ntì' cor la gioja , e gli smarriti 
Volti fe allegri, e di festosi evviva 
Tutti all'intorno risonaro i lìti. 

Annua festa indi il Nume ebbe , e voitya 
Mole^ cbe ogn' altra in maestade avanza^ 
E de* fiinesti e lieti casi viva 

Serba tnttor l'antica rimembranza. 
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NOTE. 



(0 E noto asiiì per le storie quanto negli antichi 
tempi fosse r Italia lacerata da intestine discordia , che la 
empievano d' ogni strage. 

(3) Que^ espressione i tolta dal salmo 77 v< G5 dova 
tlicei Et-excitatus est tan^uamilarmiens Damlitur, tanquam 
poleiu enpulalus a vino. ■ '■ ' 

(5) In queaa circostanza si UMKUi i due Lazzaretti 
vecchio c nuovo ( V. Origine delle Feste veneziane. Volu- 
me ter^, fac> 3ji ). 

(4) La dottissima contessa Giustina Uenicr Mìchiel 
nella detta origine delle Feste veneziane parlando di tal peste 
dice r femtia ne fu ftrumente ìi^tta , -e òenchi non vi ci 
durasse p& dì tei mesi, pure novanta Jàmiglù nobili rima- 
sero estiate, e la popolatipne. sminuì a segno-, ■che mnvenne 
invitar de* firetHeri- per ripopolar la eittà> 
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